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Questione 
morale 

Politica Domenica 
'> settembre 1993 

Il tesoriere del Pds ha incontrato ieri Di Pietro e la Parenti 
ed ha consegnato una lunga memoria difensiva: 
«Fu tutto deciso prima della mia nomina. Come c'entro?» 
Il caso della vendita Eumit e i rapporti con Greganti 

Antonio Di 
Pietro, al 

centro 
Marcello 
Stefanini 
insieme 

all'avvocato 
Guido Calvi 

«Mai avuto a che fare con gli appalti Enel» 
Deposizione volontaria di Stefanini: «Ho fiducia nei giudici» 
Ieri mattina, Marcello Stefanini, il tesoriere di Botte
ghe Oscure, si è presentato davanti ai magistrati mi
lanesi che indagano su di lui. Ha reso una deposi
zione spontanea che ha spiegato anche i fatti che 
non gli sono direttamente contestati. «Se i magistrati 
decideranno di presentare la richiesta di autorizza
zione a procedere io voterò a favore perché è inte
resse mio e del Pds che emerga tutta la verità». 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO. Marcello Stefani
ni risponde senza nascondersi. 
Il suo legale, il professor Guido 
Calvi, distribuisce copie della 
memoria difensiva che ha ap
pena consegnato nelle mani 
dei pm Tiziana Parenti e Anto
nio Di Pietro. Il tesoriere del 
pds è stato sentito ieri per tre 
ore dai magistrati di -Mani pu
lite»: da Tiziana Patenti; la pm 
che indaga su di lui e da Anto
nio Di Pietro, che dopo il rien
tro dalle vacanze segue da vici
no questo capitolo dell'inchie
sta. Al termine del faccia a fac
cia coi suoi inquirenti, si offre 
al fuoco di fila delle domande 
dei giornalisti. 

E in effetti la sua linea difen
siva non è fragile. Lo hanno 
accusato di corruzione per i fa
mosi 621 milioni finiti sul con
to "Gabbietta», che sarebbero 
stati la contropartita di affari 
stipulati tra il manager della 
Ferruzzi Lorenzo Panzavolta e 
il consiglio di amministrazione 
dell'Enel. «Ma come - dice Ste
fanini - qui si parla di accordi 
per la concessione degli ap
palti di desulfurazione e si dice 
che furono conclusi nel feb
braio del 1989. lo a quell'epo-

, ca ero responsabile della com
missione agricoltura e arrivai 
alla tesorena del Pds solo nel
l'autunno di quell'anno. Che 
c'entro?». Allora Stefanini si di
fende scaricando le responsa-

' bilita, se ci furono, sul suo pre
decessore, Renato Pollini, è la 
domanda? -Non diciamo 
sciocchezze. Non scarico su 
nessuno. Dico solo che mi vie
ne attribuito un fatto, di cui 
non potevo essere a conoscen
za perché all'epoca ricoprivo 
altn incarichi». 

E da una gestione all'altra, 
non vennero trasmesse le con
segne? «Nessuno mi informò di 
fatti di questo genere e non mi 
pare neppure che i magistrati 
abbiano elementi per conte
stare queste responsabilità a 
Pollini. Se ci fosse stato un ac
cordo di questo tipo, qualcuno 
si sarebbe rivolto direttamente 
a un responsabile del Pei. Inve
ce, lo stesso Lorenzo Panza
volta, ha sempre negato di 

, avere avuto rapporti sia con 
me, sia con Pollini o con altri 
referenti politici del partito. Di
ce che la richiesta di una tan
gente per il Pei gli venne fatta 
da Vincenzo Balzamo (il teso
riere psi. morto lo scorso an-
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Pubblichiamo stralci del 
memoriale presentato ai 
magistrati dal prof. avv. 
Guido Calvi, cheassisteilte- • 
soriere del Pds Marcello Ste
fanini. 

• 1 ...L'assoluta estraneità del 
mio assistilo alle ipotesi di rea
to prefigurate sarebbe stata im
mediatamente evidente qualo
ra gli inquirenti avessero valu
tato con giusto approfondi
mento il ruolo e le funzioni del ' 
sen. Stefanini, le condotte de
gli altri indagati e l'attività del 
Consiglio di amministrazione 
dell'Enel in realzione agli ap
palli per la desolforazione. 

È quindi opportuno esporre 
ora le nostre considerazioni 
sui punti in questione. 

I. Nell'autunno del 1989 il 
Sen. Stefanini inizia l'effettivo 
esercizio delle sue funzioni di 
Tesoriere del Pei, carica alla 
quale era stato eletto nella se
duta del Comitato centrale del 
5 aprile 1989. Fino ad allora 
era stato responsabile della se
zione agraria del Pei ed il ritar
do nell assunzione del nuovo 
incarico fu determinato pro-
pno dalla necessità di portare 
a termine impegni già pro
grammali ai quali dovette as
solvere nel corso dell'estate. 

L'istituzione della funzione 
di Tesoriere rappresenta una 
novità nell'organizzazione del 
Pei. Non solo perché diviene 
rappresentante legale del par
tito, ma perché assume un ruo
lo più specificatamente politi
co rispetto alla precedente ca
rica dì amministratore. Tanto è • 
vero è membro di diritto della 
segreteria nazionale del parti
to. . . . . 

Sia in considerazione dei 
nuovi compiti assegnati alla 
carica, e sia soprattutto in con
siderazione deila trasformazio
ne del Pei in Pds allora in cor- , 
so, egli avverti la necessità di 
impegnarsi nella creazione di 
una nuova e diversa struttura 
organizzativa della tesoreria, 
rinnovando, ovviamente e in
nanzitutto, i collaboratori. 

In questo quadro furono 
esaminati tutti i rapporti con 
società e consulenti estemi, 
ponendosi l'obiettivo di rende
re più razionale, più funziona
le e soprattutto meno dispen
diosa la struttura da lui diretta. 

Tra le varie e numerose que
stioni vi era anche quella della 
società Eipu srl di Primo Gre
canti. • 

Questa società aveva come 
sua attività la raccolta della 
pubblicità per le Feste locali e 
nazionali de •l'Unità». 

In coerenza con il nuovo 
orientamento politico e orga
nizzativo si interruppe il rap
porto con Greganti e la sua so
cietà e si affidò l'incarico pri
ma alla società Pass Sri e suc
cessivamente alla P.L Sri, en
trambe controllate direttamen
te dalla Direzione nazionale 

no) e che lo stesso Balzamo 
accreditò presso di lui Gregan
ti». 

Stefanini ha reso una dichia
razione spontanea e non si è' 
sottoposto a un interrogatorio, 
ma ha ricostruito tutte le vicen
de che sono state oggetto d'in
chiesta. Anche quelle che non 
lo riguardavano direttamente e 
di ciii non é stato accusato. Ha 

spiegato a verbale che con la 
sua nomina, che avvenne nel 
momento del passaggio dal 
Pei al Pds, si rinnovò completa
mente la segreteria ammini
strativa, che come il partito 

, cambiò anche il nome. Lui è il 
tesoriere di Botteghe oscure e 
non l'amministratore. «Si prov
vide al ricambio di tutu i colla
boratori - spiega - e in que

st'ottica ritenni opportuno nve-
dere i rapporti che il partito in
tratteneva con persone, socie
tà e strutture esterne», in que
sta operazione rientra anche la 
liquidazione dei rapporti con 
Primo Greganti e con la sua so
cietà, la Eipu, alla quale era 
appaltata la raccolta di pubbli
cità per le feste dell'Unità. Ste
fanini precisa che non cono

sceva Greganti, prima di assu
mere l'incarico di tesoriere del 
Pds. Lo conobbe In pratica, 
quando lo «licenziò». «Rite
nemmo opportuno che la rac
colta di pubblicità fosse diret
tamente effettuata da società 
controllate e gestite dal Pds e 
fondammo a questo scopo 
una spa controllata dalla dire
zione del Pds, dalla (ederazio-

Pds e dalle Federazioni di Bo
logna e Modena.... 

Tutto ciò è ovviamente facil
mente documentabile anche 
attraverso i bilanci e ogni altra 
documentazione societaria, 
già messi a disposizione degli 
inquirenti. 

2 È in questo ambito che va 
letto e valutato il rapporto con 
Primo Greganti. La collabora
zione con Greganti e la sua so
cietà, cosi come con altre so
cietà e collaborazioni, si inter
rompe alla fine del 1989. Peral
tro Greganti aveva già costitui
to un'altra società, la LubarSrl. 
con la quale aveva intrapreso 
una sua attività imprenditoria
le privata. 

Pressoché nello stesso pe
riodo Greganti si dimise dalla 
carica sociale che ricopriva in 
Radio Line Spa e successiva
mente da quella che ricopriva 
nel Consiglio di amministra
zione della casa editrice Edito
ri Riuniti.Si concludeva cosi la 
collaborazione con Primo Gre
ganti, e quindi non vi era più 
ragione di avere con lui rap
porti connessi alla attività della 
tesoreria che ormai contava su 
nuovi funzionari e collaborato
ri. Resta da valutare un ulterio
re ed ultimo rapporto, che sia 
pure in modo indiretto, si ebbe 
nella vicenda «Eumit». della 
quale si accennerà poi. 

Non vi è dubbio che alla lu
ce di quanto scritto finora e per 
le ulteriori considerazioni che 
saranno. successivamente 
esposte sulla questione Enel, si 
può affermare che non sia 
neppure minimamente ipotiz
zabile il fatto che Greganti ab
bia intrattenuto rapporti con 
Panzavolta su incarico o co
munque per conto del sen. 
Stefanini. Questi non ha mai 
avuto notizie di questioni atti
nenti l'Enel, di presunte tan
genti e tanto meno ha mai avu
to notizia che esistesse un con
to presso un istituto bancario 
svizzero utilizzato da Greganti. 

3....ln relazione alla e d . vi
cenda «Eumit» si ricorda che 
dovrebbe essere ormai accer
tato che il sen. Stefanini non 
ne ha mai avuto notizia, fin 
quando ricevette il rag. Cesare 
Remia. incaricato della liqui
dazione della Ecolibri Sri. che 
lo informò di un incontro avu
to con Primo Greganti. In tale 
occasione Remia riferì che 
Greganti aveva /atto presente 
che allorquando era divenuto 
amministratore della Federa
zione del Pei di Torino aveva 
avuto fiduciariamente la di
sponibilità di una quota pari al 
20% di una società di import-
export costituita negli anni 70. 
Poiché aveva occasione di ce
dere tali quote ad operatori to
rinesi, chiedeva se vi fossero 
obiezioni a tale sua condotta. 
Remia. inoltre, riferì che nel 
corso del colloquio si era valu
tato se utilizzare l'eventuale ri
cavato della vendita per il ri-

ne di Modena e da quella di 
Bologna». 

Greganti riapparve nell'uffi
cio dì Stefanini, quando si trat
tò di affrontare la vicenda Eu
mit. un'azienda di import-ex
port con la Germania dell'Est. 
Cesare Remia, che da sempre 
lavorava per il Pei, gli prospettò 
la possibilità di cedere il 20 per 
cento di una società della qua
le gli aveva parlato Greganti, la 
Eumit appunto, «lo non sapevo 
dell'esistenza di questa azien
da - si legge nei verbali - . Non 
era iscritta nei bilanci del parti
to. • Ho chiesto informazioni 
sulla reale disponibilità delle 
azioni e chiesi un parere a un 
esperto, il dottor Mario Fredda, 
(Fredda ieri era a Milano con 
lui ed è stato interrogato come 
teste dalla Parenti, ndr) se 
iscrivere o meno a bilancio il 
ricavato deila vendita delle 
azioni... Sta di fatto che decisi, 
sulla base del parere, di non 
iscrivere a bilancio il versa
mento conseguente alla vendi
ta delle azioni Eumit». La ven
dita delle azioni avvenne e il ri
cavato, il famoso miliardo e 50 • 
milioni venne utilizzato per ri
pianare i bilanci della Ecolibri, 
società collegata agli Editon 
riuniti. Di tutto questo non c'è 
traccia nei bilanci. Perché? La 
cosa fu fatta con un passaggio 
da società a società e da que
sto il Pds non ricavò nessun 
utile. Stefanini aggiunge: 
«Prendo atto che la somma è 
pervenuta nella cassaforte del 
partito e che le modalità di ver
samento (in contanti e senza 
alcuna documentazione di 
supporto), dovevano farmi ri
tenere trattarsi di operazione 
quanto meno riservata e occul
ta. Ma è slata questa una ope-

H memoriale presentato ai pm: 
«Così si svolsero i fatti...» 

piano dei debiti della Ecolibri 
Sri. Va ricordato che Greganti, 
in qualità di consigliere di am
ministrazione degli Editori Riu
niti Spa, era a conoscenza dì-
retta della situazione debitoria 
della Ecolibri Sri, mentre il Re-
mia era il liquidatore. 

Il sen. Stefanini giudicò posi
tivamente la proposta, anche 
perché le difficoltà finanziarie 
della Ecolibri avrebbero avuto 
conseguenze negative sulla 
casa editrice Editori Riuniti. Ri
tenne, però, opportuno verifi
care sia la fondatezza e l'au
tenticità della affermazione di 
Greganti, sia gli eventuali ob
blighi previsti dalla normativa ' 
sul finanziamento pubblico 
dei partiti. 

Ebbe conferma della veridi
cità di quanto asserito da Gre
ganti e richiese, un parere ad 
esperti in materia su eventuali 
obblighi derivanti dall'opera
zione. Nel parere si affermava ,• 
la assoluta liceità dell'utilizzo 
del ricavato della vendita per il 
ripiano della situazione debi
toria di altra società e che nes
sun obbligo formale di iscrizio
ne al bilancio gravava ovvia
mente sul partito. 

A questo punto il sen. Stefa
nini comunicò al Remia che 
non sussistevano elementi 
contrari alla conclusione della 
operazione finanziaria. Mai in 
nessuna occasione si discusse 
sulle modalità operative della 
vendita. Pertanto l'affermazio
ne contenuta nell'informazio
ne di garanzia secondo la qua
le il conto Gabbietta fu «aperto 
per conto del Pei in data 
25.5.90 per il deposito del li-
nanziamento (!!) di 
!.. 1.050.000.000» é una mera il
lazione destituita di ogni fon
damento. 

Infine non si può non espri
mere perplessità sia per la for
mulazione equivoca dell'infor
mazione di garanzia sulla vi
cenda Eumit. e sia per la con
temporanea esistenza di due 
parallele indagini sulla mede
sima questione. Infatti la Pro
cura della Repubblica presso il 
Tribunale di Torino, territorial
mente competente, ha proce
duto ad una approfondita in

dagine dalla quale a tutl'oggi 
non sono emerse ipotesi di 
reato. 

4....È ora necessario rico
struire la storia del problema 
della desolforazione e dell'in
treccio perverso che esso de
terminò sul terreno della cor
ruzione più sfrontata senza 
che mai però tale problema 
abbia semplicemente sfiorato 
il sen. Stefanini, il Pei o il Pds. 

Nell'estate del 1986, dopo 
l'incidente di Chernobyl, il 
consiglio di amministrazione 
dell'Enel approvava un docu
mento programmatico, noto 
come «Progetto ambiente». 
Questo documento, che capo
volgeva la politica fin 11 seguita 
dall'Enel, recepì per la prima 
volta l'esigenza di dotare di si
stemi per l'abbattimento degli 
inquinanti, innanzitutto l'ani
dride solforosa. Dopo pochi 
mesi, il 16 ottobre 1986 al con
siglio di amministrazione fu 
sottoposto un documento con
tenente: 

a) gli ordini di lavoro per 
impianti di desolforazione su 
quasi tutte le centrali funzio
nanti a carbone o destinate a . 
utilizzare tale combustibile 
(nel linguaggio Enel l'ordine 
di lavoro è un documento tec
nico-economico che, se ap
provato dal consiglio, autoriz
za la struttura a indire le gare 
conseguenti, a chiedere even
tuali autorizzazioni, ad aggiu
dicare le gare e a firmare i r e la 
tivi contratti: in altri termini, è 
l'unico atto decisionale del 
consiglio); 

b) l'elenco delle aziende 
che un'apposita commissione 
costituita da dirigenti della Di
rezione Costruzioni (Dco) e 
della Direzione Approvvigio
namenti Appalli (Daa) aveva 
qualificato per offrire impianti 
di desolforazione. 

Il consiglio approvò gli ordi
ni di lavoro di cui al punto a) e 
prese atto positivamente del
l'elenco delle imprese qualifi
cate. Quindi il 16 ottobre 1986 
si è già deciso quali gare indire 
(e fra queste Sulcis e Fiume- • 
santo, che interessavano diret
tamente la società Cifa Progetti 

del Panzavolta) e chi parteci-
perà a tali gare. 

Va sottolineato che. in que
sto periodo nel consiglio Enel 
non era presente alcuna per
sona iscritta o vicina al Pei. In
fatti il consigliere dr, Maschiet
to non frequentava più il consi
glio, essendo gravemente am
malato (monrà ì primi di gen
naio del 1987), mentre la no
mina del prof. Zorzoli avverrà 
soltanto successivamente: il 
decreto della Corte dei conti e 
del 15 gennaio 1987. 

Il 16 settembre 1987 in se
guito ad una nàta del direttore 
generale, mg. Negroni, che in
formava sulla richiesta di offer
ta avanzata il 7 settembre 1987 
alle ditte qualificate, il consi
glio di amministrazione chiese 
di essere aggiornato sull'esito 
di tali olferte, cosa che avven
ne nella riunione del 30 mag
gio 1988. 11 direttore informò 
che tutte le oflerte tecniche 
erano soddisfacenti e che le 
imprese qualificate avevano 
comunicato di volersi riunire 
in quattro raggruppamenti. 

Una volta informato il consi
glio, al primi di giugno 1988 fu
rono emesse le richieste di of
ferta economica. La aggiudica
zione definitiva avvenne nel 
febbraio 1989. I 12 impianti di 
desolforazione messi in gara 
vennero aggiudicati in numero 
di 3 a ciascuno dei quattro rag
gruppamenti. E ciò per le mo
dalità di gara scelte dalla strut
tura tecnica dell'Ente: un mas
simo di tre lotti a ciascun rag
gnippamene). Eraquindi auto
malico che tutti vincessero. Va 
osservato che sia nella Dco sia 
nella Daa nessuno dei funzio
nari e dei dirigenti Enel coin
volti a divero titolo in questa vi
cenda era in alcun modo col
legabile al Pei: questo a mag
gior ragione vale per i vicedi
rettori generali a cui risponde
vano Dco e Daa e per il 
direttore generale che alla fine 
ha approvato il risultato delle 
gare. 

I contratti conseguenti ven
nero stipulali nella prima setti
mana di agosto dello stesso 
1989. f. quindi evidente che 
non tanto dopo questa il.ita 

ma sin dal febbraio '89, e cioè 
dalla aggiudicazione definiti
va, non vi fu più possibilità al
cuna di esercitare pressioni di 
qualsiasi tipo. 

Su questa vicenda si inne
stano i tentativi di implicare 
anche il Pci-Pds in tangenti ver
sate per averne l'appoggio per 
i programmi di desolforazione. 

11 primo tentativo coinvolge 
Zorzoli, che, non dimentichia
molo, viene arrestato il 15 gen
naio 1993 sulla sola deposizio
ne di Ottavio Pisante della 
Emit, il quale afferma di essere 
stato costretto nel 1988 a ver
sargli una tangente di 150 mi
lioni per ottenere l'assenso di 
Zorzoli alla partecipazione di 
Emit alla gara per la centrale di 
Fiumesanto. Questa accusa 
resse solo qualche giorno, per
ché al primo interrogatorio 
Zorzoli fece notare che le im
prese qualificate per le gare di 
desolforazione erano già stata 
definite il 16 ottobre 1986, 
quando, come si è già ricorda
to, Zorzoli non era ancora sta
to nominato consigliere di am
ministrazione. D'altra parte le 
norme e procedure dell'Enel 
in casi del genere, dato il ridot
to numero di impresi1 qualifi
cate, prevedevano l'obbligato
rietà di invitare tutte le impre
se. Quindi Zorzoli non aveva 
alcuno strumento di pressione 
per convincere Ottavio Pisante 
a versare la suddetta tangente. 
Infatti lo stesso Pisante ritrattò 
questa accusa. Il secondo ten
tativo, tuttora in piedi, riguarda 
il «caso Greganti». Secondo 
quanto si è avuto modo di de
durre dalle molteplici indiscre
zioni su questo caso, dalle de
posizioni delle due persone 
coinvolte, sembrerebbero as
sodali i seguenti punti: 

a) l'incontro fra Greganti e 
Panzavolta è avvenuto a Roma 
durante il 1990; • 

b) Greganti raccomandò a 
Panzavolta di non dire nulla a 
Zorzoli, che doveva essere te
nuto all'oscuro di tutta la que
stione; . I. V 

e) Panzavolta versò a'Gre
ganti 621 milioni come prima 
quota di un versamento suc
cessivo di uguale entità, che 
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non avvenne mai essendo nel 
frattempo iniziata l'indagine 
dei giudici di Milano. 

d) Greganti ha sempre tas
sativamente escluso che la 
percezione della somma fosse 
ìegala ad una tangente chiesta 
ed ottenuta per il Pei. 

e) la somma fu versata il 23 
novèmbre 1990. su un conto 
svizzero, e successivamente 
fatta trasferire sul conto Sartia
me 100 milioni e. 500 milioni, 
sul conto Sorgente. In seguito 
le due somme furono ritirate; 
la prima (100 milioni) poco 
dopo il versamento la seconda 
in piccole franche dopo circa 
un anno. 

f) non si è rinvenuta più 
traccia di questo denaro che 
Greganti sostiene averne fatto 
un uso personale, facendo an
che investimenti immobiliari 
per uno dei quali paga un mu
tuo di circa 70 milioni annui. 

g) Panzavolta si mostrò as
sai perplesso circa le richieste 
provenienti da Greganti e chie
se consiglio al De Toma, il 
quale gli suggerì di parlarne 
con l'on. Balzamo. L'on. Balza
mo, poi deceduto, garanti la 
veridicità della richiesta e tanto 
bastò a Panzavolta per effet
tuare il pagamento. Il De To
ma, fu informato sempre dallo 
stesso Panzavolta e la testimo
nianza del De Toma non può 
avere alcun valore di riscontro. 

Edi dubbia credibilità il fatto 
che il Panzavolta per verificare 
l'attendibilità del Greganti nel
la sua funzione di intermedia
rio di «tangente» affermi di es
sersi rivolto all'on. Balzamo 
amministratore del Psi e suo 
compagno di partito. Delle 
due l'una: o la circostanza è 
vera e le indagini dovevano 
avere tutt'altra direzione o non 
è vera ed allora della credibili
tà di Panzavolta non è il caso 
neppure di parlare. Ma. pur
troppo il caso vuole che l'on. 
Balzamo sia deceduto prima 
delle dichiarazioni del Panza-

- volta. Né vale osservare che 
l'accertamento con Balzamo 
fosse sulla sussistenza di una 
tangente al Pei poiché il pro
blema era accertare il ruolo di 
Greganti. persona assoluta
mente sconosciuta al Panza-

• volta ed ancor più all'on. Bal
zamo 

Infine il Panzavolta di
chiara che, in relazione al pre
detto appalto dopo la qualifi
cazione CI6 ottobre 1986) e 
prima dell'aggiudicazione del
le gare, (febbraio 1989) come 
al solito il sistema dei partiti si 
fece avanti e impose alle im
prese e alla Cifa progetti il pa-

r gamento di tangenti o quanto 
' meno l'impegno al pagamen

to. La Cifa progetti avrebbe do
vuto pagare 1242 milioni n-
spettivamente a De, Psi e Pei. 
621 dei quali all'aggiudicazio
ne (febbraio 1989) e l'altra al
l'inizio lavori. • 

Ora è tra il 1986 (qualifica-

razione che non ho gestito e 
quindi non posso dire nulla al 
riguardo, lo mi sono limitato a 
chiedere a Pollini se fosse tufo 
regolare e, sull'assicurazione 
verbale dello stesso, ho dato 
disposizione di utilizzare detto 
denaro per ripianare parte dei 
debiti della Ecolibri». 

Altro episodio: la vendita di 
proprietà immobiliari degli 
Editori Riuniti. «La mia struttura 
- dice Stefanini a verbale - in
dividuò degli acquirenti, ma al 
momento della vendita seppi 
da Pollini e Greganti che erano 
già state concluse trattative 
con un imprenditore. Lessi poi 
sui giornali che si trattava di 
Bruno Binasco, ma loro non mi 
fecero il suo nome. Diedi inca-. 
nco a Fredda di recedere dalle 
trattative e per questo fu resti-

. tuito un miliardo a Binasco. 
più 100 milioni di interessi». L il 
miliardo che Greganti aveva in 
una valigetta in auto, quando 
nell'89 fu fermato dalla guar
dia di finanza. 

Proprio su questo, dopo l'in
terrogatorio, la dottoressa Pa
renti diceva di aver riscontrato 
versioni discordanti tra la de
posizione di Fredda e quella di 
Stefanini. Eppure i verbali sem
brano chiari. La cifra a cui si fa 
riferimento in tutte le versioni è 
sempre questa. È ancora il ma
gistrato inquirente che rivela 
un altro punto controverso: 
Greganti dice di essersi tenuto i 
621 milioni ricevuti da Panza
volta, ma sui suoi conti bancari 
non appare, né lui sembra per
sona con particolari disponibi
lità. «Posso solo dire - aggiun
ge Stefanini - che quella cifra 
non entrò mai nelle casse del 
Pds. durante la mia gestione. 
Se fosse accaduto necessaria-

zione delle imprese) e il 1989 
(aggiudicazione dei lavori) 
che, come si sostiene nell'in
formazione di garanzia, il sen. 
Stefanini avrebbe accettato la 
promessa di 1.242 milioni, «af
finché i membri de! Consiglio 
di amministrazione dell'Enel 
favorissero tale impresa nel
l'aggiudicazione dell'appalto 
relativo alla desolforazione 
delle centrali». 

Ma la decisione del Consi
glio di amministrazione risale 
al 1986 e la struttura operativa 
dell'Enel aggiudicò i lavori ne) 
febbraio 1989. In quegli anni il 
sen. Stefanini era responsabile 
della politica agraria del Pei e 
sarebbe stato eletto Tesoriere 
molto tempo dopo. A conclu
sione di questo esame somma
rio delle più macroscopiche 
contraddizioni di Panzavolta. 
vogliamo ricordare che egli 
con pervicacia maliziosa, per 
voler a forza sostenere che, in 
qualche modo vi possa essere 
stato un rapporto tra Greganti 
e il prof. Zorzoli, avrebbe affer
mato in una sua deposizione, 
che non aveva chiesto diretta
mente al prof. Zorzoli di accre
ditargli il Greganti (il che fa 
supporre che il Pm gli abbia 
chiesto se il garante politico di 
Greganti fosse il prof. Zorzoli, 
come poteva apparire plausi
bile, ma non essendo ciò vero, 
in un successivo interrogatorio 
Panzavolta. come abbiamo già 
visto, chiamerà in causa l'on. 
Balzamo deceduto). E aggiun
ge, poi, che tuttavia ha motivo 
di ritenere che il Greganti sia 
intervenuto sul prof. Zorzoli, in 
quanto effettivamente m sede 
di deliberazione del Consiglio 
di amministrazione dell'Enel 
costui votò favorevolmente su
gli appalti Eurialo». 

Panzavolta non è soltanto 
un noto manager ma il presi
dente di una delle due società 

mente avrei dovuto accorger
mene». < 

Stefanini accende il sigaro e 
parla dei magistrati che lo han
no appena interrogato. «Nella 
mia vita non mi ero mai incon- , 
trato con magistrati inquirenti ' 
e quando sono entrato ero un 
pò teso. Non tanto, ma un po
chino sì. La prima considera
zione immediata è che le inda
gini sono tutte basate su prove 
di fatto, di cui si va alla ricerca. 
Anche se dici la verità la devi 
documentare. Io ho cercato di 
farlo». Glissa sulle spaccature 
che proprio il suo caso ha pro
vocato nella procura milanese, 
«lo sono tranquillo con la mia 
coscienza e con il mio operato 
politico. Sono fiducioso nel la
voro delia magistratura econfi
do che arrivino alla verità». 

Si è trovato di fronte Tiziana 
Parenti, descntta dalle crona
che dei giornali come un per
sonaggio un po' ostinato, forse 
anche prevenuto nei confronti 
del Pds. Con lei c'era Di Pietro 
di cui si raccontano interroga
tori duri. L'incontro ha confer
mato questa impressione? «lo 
ho parlato quasi sempre con la 
Parenti, Di Pietro entrava e 
usciva. Ogni tanto mi faceva 
anche lui qualche domanda, 
parlando quasi sottovoce, 
sembrava che volesse accerta
re se sentivo bene. Alla fine . 
hanno preso atto delle mie di
chiarazioni e del fatto che non 
so nulla di questi fatti. Mi han
no chiesto di aiutarli a sapere 
la verità, ma francamente io 
tutto quello che potevo rico
struire l'ho già raccolto ed ora 
6 a verbale. Per il resto confido 
nel loro lavoro. Sono il primo 
ad essere interessato ad una 
soluzione». 

capofila del consorzio Eurialo 
ed inoltre sembra che fosse 
particolarmente informato sui > 
meccanismi di formazione 
delle decisioni all'Enel, anche 
grazie alla sua costante fre
quentazione di importanti uffi
ci Enel. 

È assolutamente impensabi
le che abbia potuto commette
re una sene cosi consistente d i . 
errori e fornire informazioni 
prive di attendibilità. È da spe
rare che gli inquirenti abbiano 
già verificato che l'unica deli
bera del Consiglio di ammini
strazione concernente le gare 
di appalto relative alla desolfo
razione era stata approvata il 
16 ottobre del 1986. Quando il 
prof. Zorzoli non era ancora 
membro del Consiglio e il dot t 
Maschiella era da mesi grave
mente ammalato. 

Da ultimo vanno ricorda
te due circostanze: Panzavolta 
ha dichiarati) di aver più volte 
preso contatto con il Greganti 
perché sollecitasse il gruppo 
parlamentare del Pds perché si 
approvasse rapidamente una 
legge sulla desolforazione. 

Da accertamenti da noi ef
fettuati: non vi erano leggi su 
questo tema da approvare nel 
1990 ed in secondo luogo il 
prof. Zorzoli oltre a non aver 
mai ricevuto pressioni di alcun 
genere connesse con questa 
vicenda, ha continuato ad op
porsi ad ogni disegno che nel 
Consiglio potesse essere con
trario agli interessi generali del 
paese e dell'Enel. 

È sperabile che gli inquirenti 
abbiano già acquisito e letto i 
verbali del Consìglio di am-
minsitrazione dell'Enel perché 
cosi hanno la prova diretta di 
quanto asserito. 

5. Nel trarre ora le conside
razioni finali vorremmo mani
festare il più fermo convinci
mento della estraneità del sen. 
Stefanini da ogni addebito.... 

In edicola 
sabato 11 settembre 
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